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IL GIUBILEO

La Torah descrive le regole del Giubileo nel libro del Levitico. Nell’ultima parte di 
questo libro, nel cap. 25, si trovano le norme sull’anno sabbatico e sul giubileo; pre-
cetti che regolano le azioni economiche e sociali e che pongono le basi di una società 
equa e solidale. Filologicamente la parola risale al suono del corno di montone, yo-
vel. Il termine nell’AT ritorna 27 volte, di cui 6 indicano il corno di ariete, mentre le 
altre rimanenti l’anno giubilare. La versione greca dei Settanta (LXX) non ha tradot-
to letteralmente il vocabolo yovel, ma lo ha reso con áphesis, remissione, liberazione 
o anche perdono. Nei testi dei Vangeli e in tutto il NT non si parla mai direttamente 
di giubileo, ma invece ritorna, soprattutto in Luca, il termine áphesis. Interessante 
notare il passaggio della LXX da un termine prevalentemente liturgico (l’anno giubi-
lare, l’anno della celebrazione inaugurata dal suono del corno in connessione con la 
festa del Kippur) ad un significato prettamente etico – morale: la remissione dei de-
biti, la liberazione degli schiavi. Questo passaggio è importante per non ridurre anche 
oggi il giubileo a pura celebrazione, al solo pellegrinaggio o alla ritualità. Qualcuno 
ritiene diversamente che il termine derivi dal verbo yaval, rinviare, restituire, mandar 
via. Questa seconda possibilità sembra una forzatura, perché mandare via non è ne-
cessariamente connesso al concetto di liberazione.
Per meglio comprendere le norme sul giubileo ebraico, yovel, si deve tener conto del 
ritorno ciclico del numero sette: lo Shabbat è il settimo giorno, sette sono le settima-
ne tra Pesaḥ e Shavuot, il settimo anno della terra, l’anno sabbatico, e lo yovel, il 
cinquantesimo anno che viene dopo sette cicli di anni sabbatici. Nella Torah trovia-
mo lo Shabbat di Dio, al termine della creazione, lo Shabbat dell’uomo, al termine 
dei sei giorni di lavoro e lo Shabbat della terra1. Nell’anno sabbatico è la terra che 
deve riposare, non si deve in alcun modo lavorare e ciò che dovesse nascere sponta-
neamente deve essere donato alle categorie più fragili: poveri, vedove, orfani e stra-
nieri. Anno sabbatico e giubileo sono strettamente collegati e complementari tra loro, 
infatti dopo sette anni sabbatici, corrispondenti a quarantanove anni, viene prescritta, 
nel cinquantesimo anno, la proclamazione dello yovel nel Giorno di Kippur, giorno 
dell’espiazione, il 10 del mese di Tishrì, per mezzo del suono dello shofar, il corno 
di ariete che si suona durante Rosh ha-shanah (capo d’anno ebraico) e in altre impor-
tanti funzioni religiose ebraiche.
Queste le norme che prevede il giubileo:

•	 Il divieto di lavorare la terra (come nell’anno sabbatico): ogni sette anni si face-
va riposare la terra. Secondo Lv 25 dopo sette settimane di anni, cioè al cinquan-
tesimo anno, la terra deve riposare. È possibile far riposare la terra per un anno, 

1	  Lv 25,2.
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soprattutto in una civiltà come quella del Vicino Oriente, dove le esigenze erano 
minori e la vita molto più frugale. Ma far riposare la terra per due anni di seguito, 
il quarantanovesimo ed il cinquantesimo, non sembra verosimile. Per cui o l’anno 
giubilare coincideva con il settimo anno della settima settimana, oppure rimaneva 
più che altro un auspicio. Prima di tutto serviva per riscoprire che la terra è un 
dono e che i cicli della natura non dipendono semplicemente dal lavoro dell’uo-
mo: è la memoria di un altro primato. Poi in questo modo non esistono più recinti 
e frontiere, ma ognuno può attingere dalla terra ciò che essa offre. È il riconosci-
mento della destinazione universale dei beni: tutto è disponibile per tutti.

•	 La liberazione degli schiavi: il giubileo era sì l’anno della remissione dei debiti, 
ma anche della liberazione degli schiavi. In Ez 46,17 il giubileo viene presentato 
come l’anno del riscatto, l’anno in cui coloro che si erano piegati al servizio per 
vincere la miseria possono ritornare alle loro case, con la remissione dei debiti e la 
riappropriazione della loro terra. Anche questo tema ha un suo valore ideale, ma 
non si tratta solo di prospettive che appartengono al passato: infatti anche oggi un 
numero sterminato di nuove forme di schiavitù sono presenti nella vita dell’uomo. 
La tratta delle prostitute, i bambini sfruttati, lo sfruttamento sessuale, ma anche i 
popoli resi praticamente schiavi dalle superpotenze, perché schiacciati dal peso dei 
loro debiti. Il risuonare della parola libertà nel contesto del giubileo risulta dunque 
di grande importanza anche nel nostro tempo.

•	 La restituzione ai proprietari originari di terreni e case nel frattempo passati 
di proprietà: si intende la restituzione delle terre ai loro primitivi proprietari del-
le proprietà alienate, vendute. Nella visione biblica la terra non è di proprietà 
privata, ma delle tribù e delle famiglie, per cui ogni tribù aveva il suo territorio, 
secondo il racconto del libro di Giosuè. Tutte le volte che si perdeva la propria 
terra si veniva meno alla divisione voluta da Dio, secondo cui tutti avevano la loro 
porzione di terra. Per i debiti era un po’ la stessa cosa. Tutti erano partiti dalla 
stessa condizione, per poi alcuni avere fortuna ed altri invece impoverirsi per in-
capacità o per disgrazia. Dopo cinquant’anni c’era la possibilità del riscatto e di 
ritornare al punto di partenza, in un’utopica e ideale parità. Così ogni tribù riotte-
neva le sue terre e i suoi beni. Nell’appello del libro del Deuteronomio tale pro-
spettiva sociale viene proposta come il modello da costruire, nella consapevolezza 
che si tratta comunque di un ideale: «Non vi sia in mezzo a voi alcun bisognoso 
[...] e se vi sarà in mezzo a te qualche tuo fratello bisognoso non indurire il tuo 
cuore e non chiudere la tua mano» (Dt 15,4.7).

Questa legge, che riguarda solo la Terra di Israele, ha delle ricadute molto pesanti su 
un piano economico: infatti, tutti i possedimenti e tutte le terre devono ritornare al 
proprietario originario senza eccezioni. Alla base di queste norme vi è l’espressione 
di Dio che si trova nel libro dell’Esodo: «“Poiché a Me appartiene la terra”»2. Questa 
espressione ammonisce l’uomo a non turbare o alterare l’equilibrio ecologico e a non 
considerare come proprie le risorse del Creato da sfruttare senza limiti ad esclusivo 

2	 Es 19,5.
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suo vantaggio. 	Inoltre, ridimensiona notevolmente l’istinto di possesso e di proprietà 
che, se esagerato, può staccare l’uomo sia da Dio che dal suo prossimo.
La liberazione degli schiavi conduce gli stessi a riappropriarsi di se stessi. I precetti 
della Torah restituiscono allo schiavo la sua dignità di uomo e lo fanno riappropriare 
dei suoi diritti. Così come il giorno di Kippur è ogni anno il giorno di rinascita 
spirituale dell’uomo, l’anno del giubileo segna la rinascita sociale del popolo: in 
questo giorno la voce divina viene a proclamare il ritorno alla libertà. Il giubileo 
porta con sé l’espiazione sociale3. Nel giorno di Kippur l’uomo chiede di riconciliar-
si con il Signore e di tornare a Lui, nell’anno del giubileo tutto il popolo torna alla 
libertà poiché è difficile seguire i precetti se non si è liberi4.
Scrive Rav Arbib5: «L’anno del giubileo, in sostanza, rappresenta un vero e proprio 
“reset” sociale. Le dinamiche di sperequazione socioeconomica sono normali in 
qualsiasi società, e quindi vengono accettate anche in quella ebraica, salvo il fatto 
che ad un certo punto queste diseguaglianze devono essere appianate e tutti devono 
ritornare ad un livello di parità di diritti e di opportunità».
Rav Ariel Di Porto scrive6: «Viviamo in un periodo in cui le norme del giubileo non 
si applicano, ma il suo messaggio non deve andare perduto. Sebbene il giubileo ri-
chieda un adempimento completo, dobbiamo ricordare le lezioni del giubileo anche 
in un mondo in cui le sue condizioni non possono essere soddisfatte. Il giubileo, in-
fatti, con il suo richiamo alla libertà, alla giustizia sociale e al riconoscimento della 
sovranità divina, rappresenta uno dei messaggi più visionari della Torah. Anche se le 
sue norme non sono applicabili oggi, il suo spirito continua a ispirare riflessioni su 
equità, solidarietà e rinnovamento. Ricordare il giubileo significa riaffermare il valo-
re di una società radicata nella dignità umana e nella responsabilità collettiva, in cui 
la spiritualità e l’etica si intrecciano, per costruire un futuro più giusto e armonioso».

3	  Cfr. il Commento alla Torah di Rav S.R. Hirsch a Lv 25,9.
4	  A.M. Rabello, Aspetti dello Yovel o giubileo ebraico, «Rassegna Mensile d’Israel» 66 (2000), 
pp. 1-24.
5	  A. Arbib, Il messaggio dell’Ari alla Cei: Farsi carico dei fratelli,
https://moked.it/blog/2024/11/13/dialogo-2-il-messaggio-dellari-alla-cei-farsi-carico-dei-fratelli/.
6	 A. Di Porto, Il giubileo nella Torah e nel giudaismo, in «Avinu» 1 (2025), pp. 11-18.


